
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° *** compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Caffarotto 

Altre forme del nome:  
Albergo: Negrone 
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «D’azzurro alla banda d’argento a due gigli nel verso della pezza d’oro» 
 
Nota storica: Nebulose le origini della famiglia ipotizzate dagli eruditi: alcuni la vorrebbero 
originaria di Caffa, nel Medio Oriente. Come quasi tutte le famiglie popolari che nel 1528 furono 
ascritte al Liber Civilitatis e aggregate agli alberghi stabiliti dalla costituzione si erano affermati 
nella vita pubblica nei decenni precedenti. 
Nel 1500 Ambrogio e Nicolò tra gli artefici neri. Nel 1528 ascritto Nicolò e suo fratello Paolo, 
anche se questa ascrizione non fu materialmente completata come si spigherà, creando problemi ai 
diretti discendenti. Con un decreto del 7 settembre 1531 sugli obliti vennero poi ascritti Francesco 
e il defunto Ambrogio. Da Ambrogio era nato un maschio Giuseppe, il quale risulta ascritto al 
Liber Nobilitatis.  
Nicolò aveva sposato la nobile Argentina Zerbino fu Battista, avendone numerosa prole, posta 
sotto la tutela della madre e di Francesco Spinola Porrata fu Giacomo. Nel marzo del 1545, 
Argentina («... que est pauperima cum onere filiarum nubilium ...») e Francesco, trovandosi in 
necessità, tramite Giovanni Battista Centurione Fattinanti e con l’autorizzazione del Senato, 
vendevano una casa con giardino in Carignano al prezzo di 1.430 lire a Giovanni Battista «de 
Clavaro dito San Roco lanerio». Da Nicolò nati due maschi, Gio. Giacomo e Gio. Agostino ascritti 
Come già detto Paolo Caffarotto era stato ascritto nel 1528, ma nel Liber Civilitatis il suo nome di 
battesimo era stato omesso. Egli aveva lasciato un figlio maschio, il quale incontrò difficoltà per 
ottenere l’ascrizione ma che si considerò ascritto e aggregato all’albergo Negrone come attestano 
alcuni atti notarili. Il 12 luglio 1543, infatti, «Filippus de Nigronus Caffarotus quondam Pauli», 
dichiarante un’età di venti anni e di aver conseguito venietà con atto rogato dal notaio Pantaleo 
Lomellino Fazio, si riconosceva debitore di Battina figlia del fu Sebastiano Caffarotto e vedova di 
Biagio Cicala de’ Gradi di 2 luoghi e relativi interessi e altri 5 luoghi che lei gli aveva mutuato per 
saldare un debito nei confronti di Vincenzo Negrone Merello, ipotecando a garanzia la propria 
porzione «... in quadam domum sittam Ianue, in contracta Campi Porte Vacarum ...», nella quale 
risiedeva lo stesso Vincenzo. Filippo agiva con il consiglio di Geronimo Promontorio Camogli e di 
Gio. Matteo De Fornari Ricci fu Geronimo, due dei più prossimi parenti in Genova e nel raggio di 
dodici miglia. 
Negli elenchi dei candidati all’ascrizione degli anni settanta si legge il nome di Filippo Caffarotto 
fu Paolo: «... è notaro, persona da bene, di legitimo matrimonio, cittadino anticho uscito da 
cittadini che sono stati di Magistrati honorati et in specie suo avo et zii et lo fratello del padre era 
scritto ...» e suo figlio Paolo ventottenne. Paolo compare anche in un elenco di candidati del 27 
gennaio 1578 come «... di legitimo matrimonio, persona da bene, cittadino molto anticho et uscito 
da cittadini honorati et ammessi a Magistrati principali et particolarmente l’avo et il zio del detto 
Filippo si sono ritrovati de Magistrati principali della città et il frattello del padre di detto Filippo 
fu scritto l’anno 1528 alla Nobiltà ....». 
Filippo Caffarotto rivolgeva una supplica al Senato, esponendo «... Qualmente è stato fatto 
evidentissimo errore nel Libro della Civiltà nella famiglia Negrona in descriver i nomi de un dei 
Caffarotti che furon descritti in quello in essa famiglia, qual come si vede apertissimamente fu 
decretato dover esser tal Caffarotto descritto in detta famiglia, ma perché chi lo doveva scrivere si 



 

 

scordò il nome proprio e scrisse solamente Caffarottus e lasciatogli il spatio del nome proprio, la 
onde vedendo il detto Philippo che tutti gli altri Caffarotti che vivevano a quel tempo erano 
descritti tutti in detta famiglia et che non vi era descritto messer Paulo Caffarotto suo padre, qual 
non havendo cosa chel facessi di minor condittione de gli altri suoi, si move a supplicar quelle che 
voglino esser servite che poi ché colui per il quale si è lasciato tal spatio che fu decretato, come 
sopra si è detto, da l’Illustrissimo Senato di dover esser descritto in tal Libro che è veramente detto 
quondam messer Paulo suo padre, sendovi tutti gli altri suoi, ordinare che in tal spatio lasciato 
como sopra gli sii scritto il detto quondam messer Paulo Caffarotto padre di esso Philippo, poi ché 
spetta ad esso quondam Paulo, overo ordinare che in tal spatio gli sii descritto un altro Caffarotto 
che fussi in quei tempi se si trova che vi ne fussi, cosa che non si troverà mai (como Vostre 
Signorie Eccellentissime et Illustrissime vedrano per i testimonii essaminati per esso Philippo), 
quali fanno fede qualmente de l’anno 1518 sino al presente non son mai stati altri Caffarotti se non 
Ambrogio, Nicolao, Francisco e il detto quondam Paulo padre di detto Philippo e suoi figliuoli ...». 
Il 23 dicembre 1582 furono ascritti Filippo Caffarotto fu Paolo e suo figlio Paolo. 
Il 12 agosto 1585 Paolo Caffarotto sposò una dama di antica nobiltà, Prudenza Spinola fu Opizzo, 
dalla quale ebbe una figlia femmina, Geronima. Si spense nel febbraio del 1599, venendo sepolto 
nella chiesa di San Domenico. 
Il 14 luglio 1601 Prudenza, vedova, dichiarava che essendo creditrice della propria dote verso le 
eredità del marito e del suocero tratteneva il possesso della casa e villa dei Caffarotto nella villa del 
Garbo con il consenso del giureconsulto Opizzo Spinola, al quale il successivo 17 luglio si 
aggiungeva quello di Stefano Spinola fu Paolo. 
Il 14 febbraio 1619 Prudenza dettava il proprio testamento, «... in prima mansione domus dicte 
megnifice Prudentie sitæ in vicinia Luculi ...». Ordinava innanzitutto di essere sepolta «... in uno ex 
monumentis Societatis Sanctissimi Rosarii institutæ in ecclesia Sancti Dominici ...». Destinava, 
poi, 12 lire agli Ospedali di Pammatone e degli Incurabili e all’Ufficio dei Poveri, 50 lire per la 
celebrazione di messe di suffragio all’altare privilegiato della chiesa di San Domenico e 400 lire al 
dominus Gio. Francesco Bonfiglio fu Battista, Nominava quindi erede universale la figlia 
Geronima Caffarotto.  
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